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Il dibattito al CC sulla relazione di Cervetti 
LA TORRE 

La discussione — ha detto 
11 compagno La Torre — va 
concentrata su alcune que
stioni che più stret tamente 
si collegano con gli obiettivi 
politici del partito. 

La proposta fatta dal com
pagno Berlinguer nella inter
vista a Rinascita, dell'ela
borazione di un programma 
per un diverso assetto del 
Paese ci consente di incal
zare le altre forze sui pro
blemi di fondo e di impegna
re il partito in uno sfor
zo di elaborazione, mobilita
zione e lotto per fare avan
zare lo schieramento politi
co e sociale in grado di di
rigere il Paese. Si t rat ta an
cora di discutere come ela
borare il programma tenendo 
conto che ogni partito deve 
caratterizzarsi con un pro
prio ruolo peculiare. 

Noi accettiamo pienamente 
11 principio della alternanza 
fra maggioranze diverse al 
governo del Paese. L'espe
rienza italiana di questi tren
ta anni va esaltata per le im
portanti conquiste realizzate. 
Tali conquiste, però, sono og
gi me^e in pericolo dalla 
crisi 'fJerché è mancata e 
manca una direzione politica 
capace di avviare le neces
sarie riforme nell'ambito di 
un programma dì risanamen
to e sviluppo. 

11 problema che poniamo 
oggi è di dare vita ad una 
maggioranza di governo in 
grado di realizzare un pro
gramma di trasformazione 
sociale. Si tratta di individua
re le forze .sociali disponibili 
per portare avanti le bat
taglie necessarie per realiz
zare le riforme. Per questo 
noi sottolineiamo la funzio
ne della classe operaia, non 
per attribuirle privilegi poli
tici oppure limitare la liber
tà di alcuna classe. Siamo 
per una libera dialettica de
mocratica. Noi vogliamo, in 
una ricerca con tutti gli al
tri partiti democratici, indi
viduare un sistema di garan
zie per poter realizzare un 
programma concordato. Su 
questo terreno dobbiamo su
perare ogni ritardo. 

Abbiamo bisogno di un par
ti to capace di confrontare 
questa elaborazione con le 
altre forze politiche e so
ciali e di suscitare, in pari 
tempo, un movimento di mas
sa adeguato agli obiettivi. Su 
questo terreno dobbiamo fare 
esperienze generalizzate, su
perando i! limite di un'azio
ne che non è puramente sin
dacale ma profondamente po
litica. 

Ija Torre ha fatto due 
esempi. I ritardi nella costru
zione di un movimento di lot
ta che veda protagoniste le 
masse dei disoccupati e dei 
giovani in cerca di occupa
zione, specie nel Mezzogior
no e il limite manifestatosi 
nella campagna delle Confe
renze di produzione nelle fab
briche. nel quadro della lotta 
per la riconversione indu
striale. 

Con questo atteggiamento 
critico — ha concluso La Tor
re — dobbiamo verificare co
me si sta dispiegando la no
stra funzione di partito di 
lotta e di governo. Abbiamo 
bisogno di dirigenti capaci di 
dirigere grandi movimenti di 
massa. Ciò significa saper 
operare una selezione conti
nua degli obiettivi in coeren
za con le scelte generali del
lo sviluppo del Paese e ri
cercare gli sbocchi nelle se
di istituzionali (locali, regio
nali e nazionali). 

GIADRESCO 
Il compagno Giadrasco oc

cupandosi del lavoro delle 
organizzazioni di partito all' 
estero ha affermato che la 
compagna congressuale do
vrà avere anche per esse 
uguale intensità e la visio
ne globale indicata dalla re
lazione. Tanto più che si 
t ra t ta di renderci tutti più 
consapevoli che stiamo rac
cogliendo i frutti cu anni di 
lavoro faticoso e difficile 
quanto mai. Un lavoro che 
ha portato a una crescente 
influenza del nostro part i to 
assai più amp:a delia forza 
organizzativa. Di fronte a ciò 
l'organo della DC « Il Popo
lo » ha t ra t to motivo per au-
toeriticare l'assenza della DC 
dai paesi europei in mezzo 
•gli emigrati. 

Se questa autocritica è sin
cera e il proposito della DC 
sarà quello di fare vivere la 
democrazia politica nell'emi
grazione. noi non dovremmo 
scoraggiarla. Anzi dobbiamo 
sottolineare che sarebbe la 
s t rada giusta, anche per un 
riconoscimento del ruolo de; 
part i t i cosi come la Costitu
zione prevede, ma come, trop
po spesso. è negato nei con
solati e nelle ambasciate. Sa
rebbe inoltre un modo giu
sto per fare partecipare ' gli 
«migrati anche alia vita na
zionale. Va detto, però, che 
11 difetto ci: fondo che la 
DC mostra, è quello di pen
sare allo strumento orga
nizzativo senza misurarsi sul
la politica e sui problemi. An 
che qui. come altrove, s: ve
rifica il distacco tra il « con
fronto y — corno afferma 
Zaccagnini — e i contenuti 
di questo confronto. Su que
sto occorre incalzare mag
giormente. :n modo positivo. 
la DC. puntando non soltan
to alla denuncia delle sue 
responsabilità, quanto alla 
proposto unitaria per chieder 
le di contribuire alla soluz.one 
dei problemi. 

E' giusto quindi sottol.nea-
re le novità della situazio
ne determinate, all'estero, dal 
la lotta degli emigranti per 
la propria promozione socia
le e. in Italia, dalla nuova 
condizione creata òil'.a cri
si. in seguito alla quale stia
mo registrando i « rientri for-
rat i » de: lavoratori licenzia
ti all'estero. 

E' con questa realtà che 
debbiamo misurarci e i pro
blemi dell'emigrazione offro
no un terreno fondato su una 
esigenza reale, la quale, so

prat tut to , ha radici ' in un 
profondo movimento unitario 
che ha portato alla Confe
renza nazionale due anni or 
sono vincendo le lunghe re
sistenze della DC. 

Alle contraddizioni della DC 
oggi, dobbiamo rispondere an
corandoci a quel programma 
di legislatura che fu il pun
to di approdo unitario cui 
contribuirono comunisti, so
cialisti e cemocratici cristia
ni. Soltanto così si eviteran
no fughe in avanti e sarà 

sconfitta la controffensiva con 
tro il 20 giugno. Del resto si 
t ra t ta di problemi « compa
tibili » con la lotta contro 
l'inflazione e contro lo spre
co delle risorse. Attorno a 
questa piattaforma di lotta 
occorre che si realizzino ini
ziative unitarie le quali dia
no il senso vero della nostra 
politica, senza scavalcamenti 
nei confronti dei compagni 
socialisti e senza l'illusione 
di poter fare a meno della 
DC e del suo contributo a 
questa battaglia. Il compa
gno Glandresco si è quindi 
occupato del problema del 
« voto all'estero » definendolo 
un diversivo dai problemi ve 
ri degli emigrati. 

VERDINI 
La relazione di Cervetti — 

ha detto il compagno Verdini 
— offre una base alla discus
sione su come, in vista dei 
congressi regionali, non solo 
elevare l'unità politica del 
partito sulla linea che ci sia
mo dati, ma anche spingere 
avanti l'elaborazione per in
dividuare gli obiettivi che 
consentano a questa linea di 
vivere in un movimento capa
ce di coinvolgere le grandi 
masse e di tradurla in un 
movimento unitario che porti 
avanti 1 processi positivi aper
tisi col 20 giugno. 

Il partito — checche ne di
ca chi con apprensione o spe
ranza ha parlato di nostre 
difficoltà — gode di buona 
salute. Occorre tuttavia uno 
sforzo per individuare la na
tura di quelle debolezze, timi
dezze, attendismo, difficoltà 
a saldare scelte assai impe
gnative di linea politica ad 
un'iniziativa di massa — di 
cui ha parlato anche Cervet
ti. Esse hanno cause obietti
ve nella complessità dei pro
blemi; nella pesantezza del
la crisi e nel fatto che essa 
crea spinte centrifughe, di
sgregatrici. corporative, con 
le quali un movimento gran
de come il nostro deve fare 
i conti: nel fatto che le no
stre proposte devono misurar
si con la maturazione dell'at
teggiamento di altre forze. 

Il governo di emergenza, 
sul quale insistiamo, è la for-
nula più adeguata per diri
gere il Paese in questo mo
mento di crisi. T.ta occorre 
evitare che il rifiuto della 
DC — in cui pesano certo 
la lotta interna e cedimenti 
a condizionamenti di destra, 
ma anche il riflesso della 
preoccupazione (presente an
che in alcune zone dello schie-
mento democratico) che 
una spinta troppo rapida in 
senso rinnovatore possa susci
tare reazioni opposte — possa 
bloccare gli sforzi unitari in 
corso nel Paese; si t rat ta 
quindi di incalzare la DC. 
senza impazienze, ma con una 
coerente iniziativa volta a far 
maturare nella coscienza del 
paese l'urgenza del rinnova
mento. 

Anche nelle Marche, dove 
l'equilibrio del dopo 15 giu
gno riflette in certo qual mo
do l'equilibrio nazionale, vi 
è stato un tentativo, nato al
l'interno della DC. di far ar
retrare l'esperienza unitaria, 
ma esso non solo è fallito, 
ma dalla verifica è venufa 
la necessità di rafforzare ul
teriormente i rapporti unita
ri. fino all'associazione del 
PCI nell'elaborazione delle 
scelte fondamentali della 
giunta regionale. 

Sul come adeguare il parti
to a questi impegni si pongo
no almeno tre ordini di que 
stioni: il problema dell'infor
mazione. cioè dello studiare 
meglio lo specifico contributo 
— in un momento di maeeio-
re ampiezza e di pluralismo 
delle notizie su di noi e delle 
interpretazioni — della stam
pa e della propaganda del 
partito, e non solo ih rapporto 
all'iniziativa politica imme 
diata: il problema di quello 
che si può fare fin da ora 
per assicurare un migliore 
funzionamento degli organi
smi dirigenti: l'individuazio 
ne di forme organizzative che 
consentano di utilizzare a far 
contare una vasta area di 
contributi democratici, profes 
sionali e specialistici, nell'c 
labora7ione e nell'azione del 
Part i 'o . 

DI PACO 
Con sempre masr .ore forza. j 

ha detto il compagno D: Pa
co. sono emersi nel corso 
degli ultimi duo anni e in 
particolare dopo le elezioni 
del 15 giugno T5 elementi I 
nuovi di riflessione sulla or
ganizzazione o il carattere del 
Parti to. Tutto il periodo suc
cessivo a quello elezioni è 
contrassegnato dalle battaglie 
delle giunte e dallo sforzo 
condotto per corrispondere 
con le nostre iniziative e nu 
merose forze alla nuova real
tà. Quella fase segna il 
primo grande impatto con 
i compiti di cVrezione della 
vita pubblica, e accresce in 
larga misura nei compagni 
la coscienza del ruolo di go
verno del Parti to. 

E' stata una prova impor
tante che è stata superata 
con successo e che ha sicu
ramente contribuito alla gran
de avanzata nostra nelle ele
zioni politiche del 20 giugno 
"76. Il dibattito aperto dopo 
la formazione del governo, la 
partecipazione attiva e criti
ca di grandi masse di lavo
ratori alle nostre iniziative 
por superare la crisi e per 
un ulteriore sviluppo della si
tuazione politica hanno rap
presentato un grande momen

to di verifica e di consolida
mento del nostro rapporto con 
le masse e la base per un 
salto di qualità della nostra 
organizzazione. 

Dobbiamo tuttavia essere 
consapevoli che permane nel 
Part i to e fra i lavoratori una 
incertezza, una attesa c'ii in
dicazioni chiare di prospetti
va e resta non risolto il rap
porto fra l'austerità e il rin
novamento. Il « progetto di 
un diverso sviluppo e asset
to della società » cui si ri
feriva il compagno Berlinguer 
nella sua intervista a « Rina
scita » dovrà essere il tema 
centrale della campagna con
gressuale regionale. In effetti 
il Paese ha bisogno di un 
punto solido di riferimento. 
di una scelta fondamentale 
di prospettiva che le forze 
di governo non sanno e non 
possono dare. 

Il compagno Di Paco ri
ferendosi al ricco e artico
lato tessuto democratico del
la società italiana, ha rilevato 
che in mancanza di elementi 
generali di orientamento e rV 
propulsione rischia di restare 
soffocato nelle sue potenzia
lità democratiche, e che per
ciò l'indicazione appunto di 
un progetto di sviluppo com
plessivo lungi dal costituire 
un elemento neocentralizzato-
re rappresenti invece un fat
to positivo cui finalizzare le 
politiche e le scelte nei vari 
campi e istituzioni. Anche il 
Parti to deve porsi il proble
ma del rapporto con le nu
merose istanze democratiche 
sotto il profilo della sintesi 
politica e dei momenti e del
le sedi della discussione e 
della decisione. 

Con i congressi regionali 
cVivrà essere soddisfatta la 
necessità della formazione di 
nuovi gruppi dirigenti che sia
no rappresentativi delle va
rie realtà esterne al Partito. 
Il dibatt i to congressuale re
gionale sul « progetto » indi
cato da Berlinguer contribui
rà a dare ulteriore slancio 
alla iniziativa politica unita
ria e a rafforzare la nostra 
capacità politica di direzione. 
in un rapporto più stretto 
fra centro del Parti ta e or
ganizzazioni periferiche. 

Di Paco ha anche indicato 
l 'opportunità politica che in 
ragione di un accresciuto pe
so delle varie realtà regio
nali nella vita del Paese, si 
vada ad una rappresentazio 
ne diretta dei Comitati Re
gionali che usciranno dai con
gressi nella formazione cel
la Direzione del Partito. 

Parlando di alcuni proble
mi di organizzazione Di Pa
co ha posto la questione del
l 'adeguamento della organi** 
zazione del Part i to alla nuova 
realtà delle campagne e ai 
problemi di direzione della 
politica contadina. 

Infine ha concluso rilevan
do come la linea su cui ci 
muoviamo per il rinnovamen
to del Paese, muovendo dal
le ragioni nazionali, di so
vranità e autonomia pur nel 
contesto internazionale, ribal
ta il vecchio schema seguito 
in questi 30 anni dai vari 
governi DC. Uno schema su
bordinato e condizionato so
prat tu t to dal peso del capi
talismo USA. Ciò apre un 
nuovo campo di iniziative in
ternazionali e contribuisce a 
definire una politica estera 
di intesa e di collaborazione 
fra tutt i i paesi. 

NAPOLITANO 
Il punto centrale che dà 

unità all'ampio rapporto dei 
compagno Cervetti. ha esor
dito il compagno Napolitano. 
sta nell'esigenza di un pieno 
adeguamento del partito alie 
esigenze nuove che ci sono 
venute dall'aggravarsi della 
crisi del paese e dall'accre-
scersi della nostra influenza. 
di un pieno adeguamento del 
nastro lavoro all'obiettivo di 
un effettivo riconoscimento 
della funzione dirigente del 
movimento operaio nella vita 
nazionale. 

Questo è !o sbocco da dare 
all 'attuale fase politica di 
transizione e di ricerca, al 
confronto tra le ferze politi
che democratiche: un incon
tro, un'intesa, attraverso cui 
sia fatto alla classe operaia 
e alle forze che maggiormen
te la rappresentano, il posto 
che loro spetta nel'a direzio
ne del paese. Ciò richiede 
che si dia maggior respiro al 
confronto in corso e ciò si
gnifica. da parte nostra, ado-
perarr.i perchè esso si proiet
ti oltre il breve termine, non 
si restringa alla sfera della 
politica economica e assuma 
come punto di riferimento 
fondamentale un vero e pro
prio progetto di trasforma
zione. di sviluppo nuovo del
la società italiana. 

Questa è l'esigenza, e l'im
pegno concreto, che emergo
no dalla recente intervista del 
compagno Berlinguer. Si trat
ta in effetti di concepire il 
confronto in un" modo diver
so da quello che e ancora 
prevalso nel Consiglio nazio
nale della DC. nonostante l'a-
pertur<t dell'articolo dell'ori. 
Moro. Non è forse esatto dire 
che il confronto con il no 
stro partito è visto dalla se 
gretrria democristiana come 
fine a se stesso, come pura 
scelta di metodo, giacché esso 
sta già dando luogo a in
contri. specie in Parlamento. 
anche su materie importanti. 
ma caso per c u o : mentre 
il problema vero, se si vuole 
far uscire il paese dalla cri
si. è quello di giunjere. come 
ha affermato Cervetti. a un 
incontro at torno a un pro
getto. a una linea politica 
complessiva di sviluppo nuo
vo dell'economia e della so
cietà. Ma dev'essere chiaro 
che per realizzare quest i 
obett ivo. superando resisten
ze e battendo manovre diver
sive e provocatorie che sono 
forti, e insieme per spingere 
efficacemente il governo a 
far fronte alla crisi, va ele
vata ancora la nostM capa
cità di proposta e di go.ver 
no. E da ciò dipende, in gran
de misura, anche la nostra 
capacità di suscitare nel pae
se un movimento reale, 

Tra questi due termini — 
partito di lotta e di governo 
— il rapporto è ormai stret
tissimo, nel senso, certo, che 
senza lo sviluppo di una ser
rata lotta politica e di massa 
non si possono battere le re
sistenze che si oppongono ad 
una svolta nella direzione del 
paese, ma anche nel senso 
che diventa sempre più dif
ficile suscitare un movimen
to per obiettivi parziali se 
essi non si collegano con una 
visione unitaria e coerente — 
di governo, nel significato. 
appunto, più ampio della 
espressione — delle esigenze 
e dei problemi del paese. E' 
vero che con Togliatti ci sia
mo sempre sforzati di impri
mere un «carattere di go 
verno » al partito: ma oggi 
noi ci troviamo a un punto 
cosi avanzato nel processo di 
allargamento delle nostre re
sponsabilità e di sviluppo del
la nostra lotta per l'accesso 
del movimento operaio, di tut
te le componenti del movi
mento o^ ra io , alla direzione 

| politica del paese, che diven
ta urgente guardare in faccia 
alle contraddizioni e ai limiti 
che ancora pesano sulla pie
na realizzazione del carattere 
di governo del nostro partito. 

Tra questi limiti c'è senza 
dubbio un residuo settoriali
smo nel modo in cui impo
stiamo. di volta in volta, que
stioni che pure investono 
appetti essenziali di linea del
la politica economica e sol
levano seri problemi di com
patibilità. di credibilità, di ri
gore, nello sviluppo del no
stro discorso politico e pro-
era mmatico. E nello stesso 
tempo si riscontrano ancora 
difficoltà e ritardi, in alcuni 
casi, nel concretizzare in mo
do soddisfacente le nostre 
proposte. E' necessario, in 
rapporto o ciò. per quel che 
concerne le nostre strut ture 
di direzione, puntare da un 
lato su elementi di maggior 
coordinamento e dall'altro su 
una più corretta e chiara 
distinzione di funzioni tra le 
sezioni di lavoro del CC. i 
nostri istituti di ricerca e i 
gruppi parlamentari, dei qua
li va in partico'are esaltata 
la responsabilità e l'autono
mia nell'elaborazione di pro
poste specifiche di governo. 

Quali sono, in questa situa
zione. i compiti attuali delle 
nostre organizzazioni di fab 
brica? Cervetti li ha corret
tamente indicati nella sua re-
lazione. Si t ra t ta di contri
buire ad affermare concre
tamente la volontà e capa
cità de'la classe operaia di 
partecipare in prima fila al
l'opera di r isanamento e rin
novamento del Paese e in
nanzitutto all'opera di ricon
versione dell 'apparato indu
striale, di rinnovamento e al
largamento della base pro
duttiva e della occupazione, j 
E in questo senso è stato } 
altamente fruttuoso il riibat- i 
tito di massa che abbiamo I 
sviluppato nel partito e in j 
modo particolare tra le no ' 
stre forze operaie nel corso j 
degli ultimi due mesi: un di- | 
battito che ha visto una j 
straordinaria partecipazione e j 
tensione, e nel corso del qua
le ci siamo sforzati sia di ! 
superare elementi di persi- j 
stente sottovalutazione della > 
gravità della crisi, sia di evi- J 
tare rappresentazioni cata- \ 
strofiche della crisi stessa, j 
tali da disarmare e suscitare 
reazioni di scoraggiamento e ! 
di rinuncia. ! 

Bisogna peraltro tener con- ; 
to delle particolari difficoltà 
che attraversa il movimento 
sindacale: difficoltà che ri
flettono la complessità e no
vità dei compiti che i sin
dacati s tanno affrontando, e 
soprattutto risentono di con
traddizioni oggettive tra po
sizioni acquisite, interessi, ri
vendicazioni delle varie ca
tegorie lavoratrici, e tra que 
ste e le esigenze di altri stra
ti popolari. Dopo aver riba
dito il valore della linea ge
nerale della Federazione sin
dacale unitaria e l'importan
za del contributo dei comu
nisti al processo di unità e 
autonomia sindacale. Napoli
tano ha sottolineato l'esigen
za di reagire a spinte corpo
rative che aggraverebbero le 
contraddizioni oggettive tra i 
vari s trat i delle masse la
voratrici e popolari e devie-
rebbero lo sviluppo del mo
vimento dall'obiettivo della 
piena affermazione della fun
zione dirigente della e" asso 
operaia nella fase at tuale di 
crisi e di transizione della 
società italiana. Sono, queste. 
delle questioni che si ncol 
legano, in effetti, al dibatti to 
oggi cosi vivo sul tema del
l'egemonia. Questo dibattito 
va forse riportato con i piedi 
per terra, sia nel senso di 
mettere in evidenza che "a 
questione dell'egemonia della 
classe operaia non nasce da 
una nostra presunzione ideo-
Iczica e politica ma dalla I 
crisi della capacità di dire I 
zione delle vecchio classi di- j 
ngenti . anche e in panico- j 
lare r.ella grande impresa, i 
sia nel senso di sapere bene 
che la questiono delì'egemc- ! 
nia deUa classe operaia non j 
si risolve sul piano delle pu- | 
re affermazioni di principio, j 
ma sul terreno dell'affina- i 
memo e del concreto oserei- ! 
zio delli capacità di inter- i 
vento dei lavoratori e de'le | 
loro or?anizzaz :onj sui p-o i 
blcm: del governo delle forze j 
produttive o del paesa. ! 

abituiamo il popolo all'eserci
zio democratico. 

Tuttavia su questa temati
ca teorica sono aperti grandi 
spazi di ricerca e di preci
sazione, che non sono soltan
to connessi allo sviluppo del
la nostra teoria (dal lenini
smo a Gramsci, a Togliatti) 
ma che si legano e sono con
seguenza della nostra espe
rienza politica concreta, in 
quel rapporto teorìa-politica. 
teoria-prassi che per noi è 
stato sempre dialettico. 

E' pienamente valida, d'al
tro canto, l'impostazione to-
gliattiana del « partito nuo
vo»; i cardini di quella im
postazione rimangono essen
ziali: partito di massa, par
tito di governo, partito na
zionale. Questa natura noi ab
biamo conservato e arricchi
to in ogni fase della nostra 
vita politica. Dobbiamo ora 
accentuare ulteriormente il 
carattere positivo della nastra 

decisioni delle assemblee elet- i che coinvolga le più larghe 
Uve locali attrezzando le no 
stre organizzazioni con quegli 
strumenti att i a garantire il 
dispiegarsi di queste attivi
tà e la giusta direzione del 
partito ai compagni impegna
ti in questo lavoro. 

E' necessario infine dare 
nuovo impulso alla costruzio
ne del partito nelle aree meri
dionali programmando me
glio i nostri interventi e una 
più precisa utilizzazione delle 
nostre risorse che garantisca
no un aiuto finanziario ne
cessario a questo sviluppo. 
Contribuire altresì a raffor
zare la nostra presenza or
ganizzata nelle fabbriche la
vorando sull'ampiezza di tut
te le nostre organizzazioni per 
una nuova leva di quadri ope
rai. Come pure è indispensa
bile un concreto aiuto del 
partito alla costituzione di 
nuove centinaia di circoli del
la FGCI momento essenziale 

azione, all'altezza dei nuovi j per un allargamento della no-
compiti politici di costruzio
ne e di salvezza del paese, 

Essere oggi partito di lot
ta e di governo è già diver
so da ciò che era alcuni an
ni fa: lo siamo non soltanto 
nella nostra impostazione ma 
nella realtà concreta dei mu
tati rapporti di forza e nel 
nuovo panorama politico (nel
le Regioni, nei Comuni, nel
le assemblee elettive). E lo 
siamo anche nel Mezzogiorno. 
Anche qui vi sono stati pro
fondi mutamenti , e tuttavia 
l'influenza della DC resta 
grande, il sistema di potere 
da essa costruito scricchiola 
ma non è ancora crollato. C'è 
perfino, da parte della DC, 
un tentativo di recupero. 

E" anche per questo che 
proprio nel Mezzogiorno si 
pongono con particolare ur
genza i problemi dell'adegua
mento del nostro Partito, del
le sue strutture, della sua ca
pacità di iniziativa politica 
unitaria per evitare che le 
intese stabilite nelle Regio
ni e negli Enti locali vengano 
svuotate dei loro contenuti in
novatori e per impedire il ri
flusso e pericoli di distacco 
fra azione unitaria e orienta
menti delle masse popolari. 
Ritardi e inadeguatezze nel 
Parti to e più in generale nel 
movimento di massa vanno 
rapidamente superati (in spe
cie per quanto attiene alla 
formazione dei quadri dirigen
ti e alla loro accorta utiliz
zazione); bisogna sconfiggere 
fenomeni di burocratismo e di 
lassismo, che talora si verifi
cano. e affermare nel concre
to la partecipazione demo
cratica. E' necessario utiliz
zare la nostra presenza in 
pasti di direzione delle istitu
zioni (Presidenze di assem
blee. di commissioni, parteci
pazione in enti pubblici) per 
aprire queste istituzioni al 
controllo popolare e al rap
porto con la società, dando 
chiari segni di una nuova mo
ralità e di rigore. 

stro presenza o della nostra 
iniziativa tra le giovani ge
nerazioni. 

GENSINI 
Non è concepibile — ha 

iniziato il compagno Gensini 
— un parti to di lotta e di go
verno. un partito che ambi
sca ad accentuare la prepria 
capacità di incidere nella 
realtà nazionale senza una 

masse, non solo quelle che 
già guardano con positiva at 
tenzione al confronto con noi. 
ma quelle che conservano 
preoccupazioni nei nostri con
fronti anche, a volte, per la 
frammentarietà o non risolte 
contraddizioni delle nostre 
proposte. 

Per ciò che riguarda le mi
sure organizzative occorre po
tenziare le sedi regionali, non 
solo come istanze di partito, 
ma come sedi dove centinaia 
e centinaia, di specialisti, di 
esperti, di quadri maturat i 
nella lotta e nel movimento 
possono dare un contributo 
diretto alle grancY. scelte na
zionali del partito, da quelle 
relative all'aborto, alla politi
ca fiscale, alla politica di ri
conversione. Occorre per que 
sta via passare da gruppi di 
lavoro centrali, ristretti, inca
ricati di elaborare i vari te
mi. a gruppi di lavoro verti
cali che sappiano utilizzare 
tu t te le potenzialità e tut te te 
esperienze. Per dirigere il 
processo verso obiettivi uni
ficanti occorre tuttavia t rarre 
dalle esperienze e dalle elabo
razioni sparse, a volte per
sonali, di questi anni alcuni 
punti collegiali di bilancio e 
di riferimento. 

Il patrimonio da cui partia
mo è molto ricco. Siamo il 
parti to che por primo in Ita
lia e in Europa ha parlato 
della necessità di un nuovo 
modello di sviluppo e della 
necessità di legare la crescita 

accorta e permanente politica j economica ad un nuovo modo 
dei quadri. E' noto che negli 
ultimi anni sono entrati nel 
partito centinaia di migliaia 
di militanti, che vi è stato un 
forte rinnovamento di gruppi 
dirigenti, che di'cme di mi
gliaia di compagni hanno as
sunto responsabilità pubbli
che. Si è t ra t ta to di un 
processo positivo ma anche 
tumultuoso maturato e com
piuto nel quadro di una gran
de linfa politica e di una for
te espansione della democra
zia sia in generale sia nel 
seno stesso del partito. 

Si t ra t ta di migliaia di qua
dri formatisi sulla base delle 
grandi opzioni del XII Con
gresso (assunzione esplicita 
della linea del consenso, il 
rifiuto di modelli esterni, il 
pluralismo, la laicità dello 
Stato, il nuovo internaziona
lismo). Oggi occorre dare 
maggiore organicità e rigore 
alla formazione teorica e po
litica. la quale deve congiun
gersi ad una necessaria e 
sempre più pronunciata spe
cializzazione. Se ciò è compi
to generale e permanerne del 
partito, è tuttavia vero che 
esiste una specificità del la
voro formativo che va cura 
ta 

di vita. Non ci siamo limitati 
a parlare di pluralismo; ab
biamo cercato di farlo vive
re in un rapporto nuovo tra 
parti to e sindacato; abbiamo 

costruito una teoria e ur#i pra
tica di uno Stato fondato sul
la esaltazione delle autonomie 
locali: abbiamo non solo ri
conosciuto l'impresa come 
autonoma sede dell'organizza
zione della produzione, ma 
abbiamo cercato di costruire, 
in alternativa al centro sini
stra, una ipotesi di program
mazione che tenesse conto di 
tutt i questi momenti di auto-

Talvolta indugiamo troppo 
nella fase rivendicativa, e non 
esaltiamo appieno lo spirito 
di governo che permea tut ta 
la nostra impostazione politi
ca e programmatica. Ma dob 
biamo essere convinti che il 
modo in cui il Paese uscirà 
dalla crisi — se attraverso 
una stabilizzazione di carat
tere neocapitalistico (vedi ac
cordo Fiat-Libia), o attra
verso un rinnovato e più de
mocratico assetto complessi
vo — toccherà anzitutto a noi 
tutti determinarlo, attraverso 
la nostra azione democrati
ca e unitaria. 

Penso ad alcuni fenomeni 
della nostra economia e del
la nostra società: il Mezzo
giorno, la decadenza delle 
campagne, lo spopolamento 
di vaste zone; non è possibi
le realizzare « dal busso», 
puntando sulle energie che 
pure esistono ed in grande 
misura, iniziative concrete 
che capovolgano i fenomeni 
della disgregazione e indichi
no nel concreto nuove possi
bilità di rinascita e di svilup
po? Non è possibile, attraver
so un lavoro che non escluda 
neppure alcuni caratteri « pio
nieristici t, porre le premes
se per la costruzione di un 
nuovo tessuto economico e ci
vile? 

Penso ancora a Roma e al 
compiti enormi che deve af
frontare la nuova amministra
zione di sinistra: non è possi
bile sollecitare e coordinare 
l'impegno dei giovani, degli 
intellettuali, dei cittadini (che 
cosi largamente abbiamo visto 
presenti nei festival dell'I/tri
ta) perchè, attraverso inizia
tive di utilizzazione e recu
pero di verde pubblico, loca
li scolastici, biblioteche di 
quartiere ecc., si contribui
sca ad affermare e costruire 
una nuova « qualità della vi
ta ». una dimensione più ele
vata dei rapporti sociali e 
della convivenza civile? Per 

Suel che riguarda gli organi 
ingenti del PCI. sono d'ac

cordo sulla costituzione di un 
Consiglio Nazionale: in que
sto modo, si supererebbe al
meno in parte la separazio-

nomia e li valorizzasse e quin- j »?. l , r a <( sindacalisti » ê  « po-
cV: non negasse il mercato. '• '—'• - - - "~ 
Per questo la programmazio
ne di cui noi parliamo è qua
litativamente diversa da quel
la dei paesi socialisti o da 
quella cui pensano i partiti 
socialdemocratici (penso a 
certe proposte del part i to so
cialdemocratico svedese). 

Abbiamo affrontato i pro
blemi dell'eguaglianza supe
rando e ripudiando, in una 
dimensione che pure rimane 
tut ta occidentale, il concetto 
del perseguimento dell'egua
glianza come mera perequa-

litici », che impoverisce e i 
i sindacati e i partiti politici, 
j se intesa in senso assoluto, 

non dialettico. Si t ra t ta an
che però di far funzionare 
bene alcuni organismi centra
li esistenti, per esempio al
cune commissioni del CC. Ri
tengo poi desiderabile che le 
discussioni pubbliche tra com
pagni si svolgano negli orga-

I nismi di stampa del PCI. 

come tale. Si sono latti I Z J ° " C i ° „ Ì n J ^ ! 1 1 I " c ' 1 i ° ) d i r e d " 
cossum 

MILANI 
Non vi è dubbio, ha affer

mato il compagno Armelino 
Milani, che dopo quanto è 
avvenuto in questi ultimi an
ni e soprattutto dopo il 20 
giugno, fasse giusta e dovero
sa un'analisi su! partito, il 
suo modo di essere, di fare 
palifica, di collegarsi con lo 
masse, del suo rapporto con 
la società civile, della sua 
strut tura organizzativa. E si 
può senz'altro affermare che 
questo periodo è stato carat
terizzato da una forte adesio
ne non solo alle nostre pro
poste di soluzione dei proble
mi urgenti, ma anche ad un 
progetto complessivo di rifor
ma della società e dello sta
to. secondo nuovi principi e 
valori. 

Siamo tutt i quindi ben con
sapevoli che la strategia del 
PCI. basata sull'esigenza di 
un profondo mutamento di in
dirizzi e con l'attuazione di 
serie misure di riforma, è il 
terreno più congeniale per 
sviluppare una larga politica 
di alleanze sociali ed anche 
politiche. 

A fronte della nostra visio
ne pluralistica legata ad un 
processo di trasformazione 
democratica della società, sta 
un integralismo cattolico che 
vuole mantenere, in una vi
sione statica e conservatrice. 
gli attuali equilibri e ruoli so
ciali. 

Su questi aspetti è necessa
rio quindi un continuo lavoro 
culturale, ideale ampio e con
tinuo a tutti i livelli, dalle 
federazioni allo sezioni. 

Un altro aspetto che va sot
tolineato con forza è il rap 
porto tra il nostro partito e 
la classe ooeraia ed il mon-

grandi passi sulla via di un 
sistema scolastico permansa-

J te. di una diffusa attività for-
i mativa di base. Si tratTa di 
! accentuare questo sforzo, fer-
I me restando e scelte già ope

rate le quali assegnano prio-
! rità nella formazione del qua-
! Ciro operaio (corso di un un-
! no. corsi interregionali 'li due 
| mesi, corsi-pilota nelle fa5bri-

che). del quadro femminile e 
giovanile, dei quadri destina
ti alla direzione delle ammi
nistrazioni pubbliche. 

L'impulso che occorre oggi 
dare deve partire dalla base 
del par t i to! nel 1977 bisogne
rà prevedere almeno un cor
so di studio in ogni sezione. 
il che comporterà una mag
giore attenzione nell'aggiorna
mento degli istruttori e dei 
testi di studio. L'occasione 
del 40. anniversario de lh 
morte di Gramsci dovrà coin
volgere non solo un'attività 
storico critica di elevato livel
lo scientifico, ma anche una 
conoscenza e una r if lui tone 
di massa. Questa capillariz-
zazione. unita ad un pronun
ciato decentramento delle ini-

diti monetari . Fanno parte 
cella nostra battaglia per la j 
eguaglianza la nostra lotta | 
meridionalista, il modo in cui j 
affrontiamo la questione fem
minile e il rilievo dato dal ' 
nostro ultimo CC ad alcune | 
questioni brucianti (trasporti i 
collettivi, scuola, società) che 
vanno affrontate per fare 
avanzare l'eguaglianza in ter
mini di servizi reali, sociali, 
tali da garantire a tutt i un 
al to livello di vita in un qua
dro di efficienza e di rigore 
economico. 

Uno dei fatti di maggiore 
rilievo è che noi stiamo af
frontando in modo originale 
il tema della piena occupa
zione. che è il problema cen
trale su cui il sistema ha 
fatto e fa fallimento e su cui 
dobbiamo misurare la nostra 
capacità creativa. Anche qui 
abbiamo per primi afferma
to che promuovere una politi
ca della occupazione, che va
da a! ci: là della gestione 
quotidiana del mercato e del 
sussidio passato alle impre
se perché non licenziano, non 
è possibile senza mettere con-

Al centro di questo dibatti to 
— ha detto il compagno Cos 
sutta — sono i problemi del 
Partito, il suo modo di essere 
e di agire. Si avvia contempo
raneamente la campagna per 

I *i".viH"»"!.V "'."-'."""_'L1.*v»'Ui.11 ; i congressi: por i quali non 
credo passa essere considera. 
ta come piattaforma solo one
sta nostra discussione. Per i 

I congressi il tema su cui di-
j scutere è lo sviluppo della 

azione politica. Dai congres
si dovrà emergere ne! con
fronto con la realtà e in rap
porto strettissimo con la .so
cietà. quel « progetto » di svi
luppo. di cui parlava Berlin
guer. articolato per regione 
e sorretto da una grande ade
sione di base, da una grande 
lotta di massa. Certo nel di
battito congressuale si do
vranno anche porre i proble
mi della vita del Part i to ma 
proiettati sempre verso l'azio
ne politica. Quindi i temi del
l 'orientamento generale sono 
essenziali e in concreto quel
li deila lotta per uscire dalla 
crisi con un cambiamento. 
Nei prossimi mesi si andrà 
ad uno scontro politico serio. 
la cui posta in gioco non è la 
sorte dal governo, o meglio 

mercato, e senza aprire un ( non tanto èssa, ma la creazio
ne delle condizioni ot te a fronte di polemica e di lotta 

! contro la concezione dello Sta-

ziative. consentirà di qtnhfi- j temporaneamente sul tappo 
care meglio l'Istituto T<>gliut- ! to questioni essenziali del tipo 
ti come una scuola di studi i di crescita, della s trut tura del 
superiori. Partendo dall'ambi
zione d; creare un tipo di 
quadro sempre più critica-
memo consapevole, si dovrà ' to assistenziale (e contro i 
dare un impulso speciale ag'i j ricatti di una Montedison o di 
studi di economia politica, di ; un Egam o delle autostrade 
politica economica, ai orohle- j abruzzesi). 
mi dello Stato a quelli de! ; Ne! momento in cui d: tut-
le forze politiche. Per il i te queste cose si discute m 
successo di questi eomoiti è j rnodo impegnato nella sini-
decisivo che sia il parti to nel j s t r a europea — o non solo 
suo insieme, od in specie gli j n e ; ! a sinistra — il nfenmen-

. to é a tut to il cVbattito che 
j ha fatto seguito al rapporto 

Maldague — non abbiamo tut
tavia colto pienamente l'occa-

! siono per un intervento de! 
i part.to come tale nel dibatti-
j to e per dare a talune posi-
j z;oni la forza di un impegno 
J dell'intero partito. 
ì Non è solo un a t to forma-
• le riaffermare questo impo 

za riforma, così come sareb
be settorialismo ottenere in
centivi per la riconversione 
industriale senza riforma. Ma 
non è settorialismo la lotta 
per la riforma della finanza 
pubblica che. rlducendo se
veramente le spese correnti. 
si prefigga un aumento delle 
entrate generali dello Stato 
e un trasferimento di quote 
maggiori per le scelte priori
tarie (edilizia, trasporti, istru
zione, ecc.) e cioè per l'atti
vità stessa del comuni. Nel 
comuni e soprattutto nelle 
grandi città, quasi tutte oggi 
amministrate da noi. si gioca 
gran parte della nostra cre
dibilità e il nostro ruolo di 
Parti to di lotta e di governo: 
e qui. dove già governiamo, 
si if/iluppa il ruolo di lotta 
del Partito per far avanzare 
il nuovo contro il vecchio. 

Circa la natura del Partito. 
si pongono, nella relazione, in
terrogativi ai quali si danno 
risposte che con il dibattito 
congressuale debbono essere 
più adeguate al grado attua
le e potenziale della nostra 
elaborazione. Per noi. è chia
ro. non si t rat ta di ripetere 
giuramenti o di compiere 
abiure: si t rat ta di dimostra
re a tutti limpidamente u 
nastri «cassetti » di cui parla 
il Corriere della Scia non 
hanno nulla da nasconderò) 
che noi siamo divor.-i: una 
diversità che non ci viene sol
tanto dalla nastra stona e tra
dizione. ma una diversità che 
ci è chiesta dalla stessa so 
cietà proprio perchè siamo la 
forza del rinnovamento. E noi 
dobbiamo restare diversi: A 
questa la nastra garanzia più 
convincente por quanti voglio
no una società diversa. In 
questo ambito c'è stato da 
fare per il Partito, superan
do limiti e insufficienze, dif
ficoltà, come ad esempio 
quelle relative al nostro rap
porto con le masse femmini
li e con la questione femmi
nile stessa, o quella di una 
ripresa, di fronte a pericoli 
di ristagno o di riflusso, do! 
movimento dei giovani, o 
quella ancora più importante 
della presenza politica nella 
fabbrica e della nostra azione 
dirigente tra la classo 
operaia. 

Cossutta ha concluso affron
tando il problema dei quadri. 
affermando che esso non si 
risolve soltanto con le Scuole 
di Part i to: il problema si ri
solve nella esperienza, nel di
battito e nella lotta, con la 
Intera vita de! Partito. K 1 im
pegno maggiore va rivolto al 
le energie più giovani, ai gio 
vanissimi. che s tanno ner di
ventare quadri dirigenti del 

i le nostre organizzazioni. L* 
I loro formazione, ovvi.unente, 
I non corrisponde a quella re i 
| quadri dirigenti del passato, 
; e neppure a quella dei qua

dri formatisi nelle grandi bat 
taglie del '60 e del T8. Oc
corre tener conto che la for 
mazione di questi qti idri si 
sviluppa oggi nel contesto di 
una lotta sociale diversa che 
ncgli anni scorsi; in una si
tuazione internazionale in cui 
per i giovanissimi l'accento è 
posto sull'aggettivo nuovo an
ziché sul sostantivo interna-
zionaìismo che rimane e ri 
marra una delle caratteristi 
che peculiari di un parti to co
munista. E si svolgo nel con 
testo di una battaglia politi
ca ideale nella quale i cosid
detti « abatini » de! '56 erano 
dei gladiatori rispetto a certi 
conformisti attuali . Confor
mismo e piaggeria sono di o 
stacolo al confronto e all'ap 
profondimento da cu! esce la 
sintesi politica e l'unità. Il 
Parti to è forte perché etipri 
me esigenze oggettive, per
ché si muovo secondo razio 
nalità. nel solco di esigenze 
di sviluppo della storia: ma 
un parti to comunista è forte 
.'e esso riesce ad introdurre 
continuamente nel proces 
so politico obicttivo il momcn 
to della volontà, come ci han 
no insegnato i nostri maestri 
Lenin e Gramsci. 

modificare la situazione, e a 
modificare nella lotta gli o-
rientamenti delle forze poli
tiche e quindi i rapporti di 
forza. Le conclusioni del con
siglio nazionale de. a questo 
riguardo, sono negative per
ché at testano la DC su u n i | sta riunione del CC. ha de: 

TRECCANI 
Obiettivo ambizioso di q.i" 

organismi decentrati, a far
sene car:co in una visione 
che congiunga organicamen
te formazione e azione po
litica. 

linea di staticità, ma quelle 
conclusioni lasciano anche 
ampi spazi per lo sviluppo 
dell'azione, dato che la stes
sa DC è costretta a riconosce 

to il compagno Treccani, e 
di corrispondere anche In ta
le occasione alla generale at 
tenzione del Paese verso il 
Partito. Ci si chiede e ci 

I re che non si può tornare in- j chiediamo in quale modo s 

BARCA 

do del lavoro in eenerale; un 
rapporto che. nonastante tut t i | pagno Barca 
i tentativi messi in at to per j grandemente 
indebolirlo, si ò esteso e raf
forzato. Ne sono testimonian
za i risultati ottenuti duran-

La vita democratica del 
Pae.->e - ha affermato :\ com-

— è andata 
arricchendosi 

dopo il 20 giugno 

I <m zno e la sua direzione dalla 

te la camoagna di tessera
mento e di proselitismo che 
proprio in direziono del'a 
classe ooeraia trovano gli 

tribuna del Comitato Centra 
lo: ** condizione per sviluppa
re tutta l 'attività de! nostro 
partito, por dare agli altri 

C'è una forte crescita di | garanzie di medio e di lungo 
partecipazione politica: anche j periodo e per darle come cn-
e soprat tut to por mento del j 'riunisti, corno partito impe-
PCI milioni di lavoratori e di I 
cittadini discutono dei carat- ! 
t en della crisi, dogli at t i del ' 

?semoi n:ù posìt-v:. No sono, j par lamento. I dati de! bilan- I 
I ^ V J ^ ^ ^ J i ? ? ^ ^ " - ! c i 0 . d * ' o SI*»»- della spesa 

gra to a lottare per la liber
tà. per l'eguaglianza, per il 
dir i t 'o e il dovere al lavo
ro: e com'tzione perchè la 
<; pausa di riflessione » di cui 

dietro: si t ra t ta di conquista 
re nella lotta e con la lotta 
sbocchi più avanzati. 

Al di là delle definizioni 
(per la DC «equilibri non 

j modificabili ». per noi «situa-
j zioni transitorie >) va con 
I centrato l'impegno sui proble 
I mi reali e sulla loro soluzio 
: ne: sarà il modo con cui essi 

s' affrontano e si risolvono 
a determinare anche le conse
guenze circa lo prospetti
ve politiche. In questa azione 
il Part i to potrà svolzere com 
plutamente la sua funzione di 

' partito di lotta e di governo. 
avendo ben presente che par- j 

I ti*o di lotta si può e-ssere sol- j 
i tanto quando si ha ben chia- ; 
j ra !a funzione di sov^rno. i 

e parti to di governo e di 
lotta nella situazione concre 
ta attuale. Di qui la connes
sione fra problemi organiz
zativi. questioni politiche ge
nerali e indirizzi fendamen 
tali di vita e di cultura. No 
deriva uno stret to rapporto 
consequenziale fra questa 
sessione del CC e quella pre
cedente o l'importanza ogg: 
da annettere a! respiro cul
turale che si intende far cir-

j colare nell 'attività del Par-
I tito. S.amo oggi m una fa*» 
! molto delicata nel rapporto 
I fra iniziativa nostra e sta

to. pe: 

PARISI 

della conquista di un quadro j '?• ^ - ^ T ^ r ' e , , n o n . p : c c ° : a 

democratico più avanzato. E" ! c h e - ? 1 , 3 p e t t A - p u o a n d a r e o r 

ooportuna ouindi la proposta 
di una conferenza nazionale 

Le domande che varie for
ze democratiche, politiche e 
intellettuali pongono al nostro 
Parti to — ha det to il compa
gno Parisi — riguardano lo 
assetto della società che vo
gliamo costruire, ; problemi 
della democrazia e dell'ege
monia. il ruolo delle altre for
ze, il pluralismo, l'alternanza, 
il rispetto delle libertà. Il ve
ro quesito che ci pongono non 
è quello che siamo ora demo
cratici. ma se lo saremo efo 
pò. Le garanzie — noi rispon
diamo — le diamo nel modo 
in cui già ora lott.amo. nel 
come già ora. in questa fase. 
esaltiamo la democrazia e 

operaia da tenersi a fino di 
febbraio, proorio por rivalli 
taro •". ruolo de; oart i to II sin
dacato infatti potrebbe tro
varsi. e in alcuni casi si è 
trovato, in difficoltà di fronte 
alle spinte di natura corpora
tiva. come e eia avvenuto. 
ouilora non si instaurasse un 
rapporto di autonomia e con 
temporaneamente di confron
to e di collaborazione d'alet 
tica con le forze politiche de
mocratiche che si battono per 
una profonda azione riforma
trice. 

Un altro aspetto della no
stra aziono politica r i zmrd* 
la necessità d: dare espres
sione sempre più coerente al 
modo nuovo di governare. 

goglioso. Essa pene tuttavia 
anche problemi di cui occor
re tener cento. II rischio è 

! che alla mobilitazione di ener
gie si risponda prevalente
mente con la moltiplicazione 
di sedi (istituzionali 
dibattito e d; aggrega 
si risponda cioè con una strut 
tura sempre più democrati-
cistica (tendenzialmente ca-
te/oriale. corporativa, fram
mentaria) anz.chò con una 
s t ru t tu .a democratica c^oace 
di una reale unificazione a 

' livello di società nazionale. 
E' d: fronte a tale rischio 

che assumono importanza ta
lune correzioni organizzative 
e assume gran ;^ importan
za la più organica definizio 
ne di un progetto di medio 
periodo o. meglio, l'iniziat 
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o 
nell'ambito delle effettive 
compatibilita, i cambiamenti 
necessari. 

Noi siamo la forza dpi mu
tamento. e siamo tali porche 

to del Paese, una fase in cui 
emergono ancora esitazioni a 
impegnarsi fino in fondo per 
riuscire a dispiegare tut ta la 
forza e l'inventiva d: cui so-

I no capaci le masse quan-
« do .sono chiaramente Indiria-
| zate a un obiettivo d: rina-
: scita. E" questa incertezza 
} che occorre rompere e in tal 
| senso questo CC può far fa-
| re un passo in avanti ri-
! spetto a! precedente. Alcu-
j ne posizioni stesse emers» 
! m quella ultima riunione, per 
! esempio, non hanno comnbui-
I to — per la interpretazio

ne che ne è stata data — 
e esigenze dei mutamento ) « dissolvere fra t lavoratori 

• • r à V w Ci troviamo — ha detto il , ; c ™ °9BL f non *o.o :n a-^o- | io esitazioni e ad imprimere 
f ' ? 1 ^ compasno Lombardo Radice i uto. ooncretamonte lo esisren- | a! Partito tut to ii necessa-
l ^ n f ' ! - :n una situazione dei tutto « ob:ett:ye de Paese. Offu- i r .o spin to di iniziativa. Qu* 
ni smfr' .riedita e ong.nale. che ri f*ar<* ™c"e *?ìo parzialmen- sto è :l punto centrale, per-

lo esitazioni e ad imprimere 
essa-
Qu«-

chiede ai militanti comuni
sti fantasia o intelligenza. 
Non può sfuggire il valore 
de! richiamo di Berlinguer al 
collegamento strettissimo che 
esiste tra una linea di au
sterità e una politica di au
tentico rinnovamento. Il se
gretario del Parti to, ed an
che Cervetti nella sua rela
zione. hanno insistito nel de
finire il nostro come un par

te questo nastro ruolo com
porterebbe la fine della no
stra stessa razione di essere. 
E tener conto dc!!e comnaiibi 
lità non deve significare rrs-
seirnars; in osse. m\ ?r iro 
por introdurre i mutamenti 
noce :»ari. senza impazienza o 
fughe in avanti, ma in un 
nesso inscindibile tra misure 
imrrsdiate o misure di rifor
ma. Per questo occorre il 

esaltando il momento della j va volta a far maturare que 
partecipazione popolare «Ile sto progetto In un processo » politica? 

tito di lotta e al tempo stesso t massimo rigore ne'.'.e «oelte 
un partito di governo Lo sia I e negli obiettivi, comhatten-
mo pienamente nell'esplica- j do orni settorialismo. E' set-
zione della nostra battaglia , torialismo por e.-empio chie

dere denari per i Comuni sen-

cné e evidente che solo la 
classe operaia con una sua 
giusta politica di alleanze 
può imprimere alla società 
italiana la svolta necessaria 
per risalire la china e te
nere aperta la via della de
mocrazia e del socialismo. 

I valori in gioco sono quel
li citati anche nella relazio
ne Cervetti: cioj i nuovi va
lori di solidarietà sociale, di 
r_speuo dei a personalità dea-
l'uomo, di impegno per 
la emancipazione femminil» 

Segue a pagina 16 


